
Storia di tre migranti 
cittadini dell'Oltrepò 
Samba, Charles e Deborah raccontati dal regista Ticozzi 
«Uno strumento per parlare di integrazione nelle scuole» 

"O ltrepo, pronti 
per il futuro" è 
un cortome
traggio che 

esce dagli stereotipi e dai soliti 
luoghi comuni, ma che cerca 
invece di entrare nel cuore dei 
rapporti umani che si possono 
creare tra persone di etnia e 
cultura differente. 

Il regista pavese Filippo Ti
cozzi, esperto di documentari 
che lasciano risaltare la profon
dità delle persone, ha raccon
tato in un piccolo capolavoro 
di venti minuti la storia di Sam
ba, Charles e Deborah, tre gio
vani africani giunti in Italia a 
bordo di un barcone e destina
ti a strutture di accoglienza ol
trepadane. Sorte accaduta a 

tanti migranti africani, spediti 
nell'impervio Alto Oltrepo.Ma 
a loro è andata bene: sono di
ventati parte del progetto Ol
trepò (Bio) Diverso, realizzato 
da Fondazione Sviluppo Oltre
pò nell'ambito di AttivAree di 
Fondazione Cariplo. 

IL PROGETTO 

Sono stati attivati tirocini for
mativi in aziende e il feeling 
che è nato con la gente del po

sto è stato la prova che cono
scenza diventa spesso sinoni
mo di integrazione. Samba si è 
occupato del Sistema Museale 
dell'Oltrepò, ripulendo e siste
mando strumenti e attrezzi, co
me vecchie macchine da cuci
re Necchi, che nel suo Gambia 
sono ancora attuali. 

«Il Museo è qualcosa di im
portante perle nostre vite - sor
ride Samba- io e il mio compa
gno di lavoro abbiamo risiste
mato tutti gli oggetti, erano 
sporchi e abbandonati». Char
les è nigeriano e ha ventitré an
ni. Nel suo paese era calciato
re. In Oltrepò ha imparato a 
vendemmiare, a guidare il trat
tore. «Il mio capo, Patrizia, è 
una brava donna - racconta
le! dice sempre che noi siamo 
bravi in questo lavoro». E poi 
c'è Deborah, nigeriana, che fa 
la donna di servizio presso una 
famiglia dell'Oltrepò. «Sono 
bravissimi -racconta- hanno 
due figli, che giocano sempre 
con il mio, senza far differenze 
di pelle. Sono in Italia con mio 
marito per avere una vita mi
gliore : qua siamo in pace, tran
quilli. In Nigeria è troppo diffì
cile vivere, si sta sempre nella 

paura». Complessivamente so
no cento i nuovi residenti 
dell'Oltrepò che hanno aderi
to al percorso di integrazione 
del progetto. Provengono da 
Gambia, Senegal, Nigeria, Gui
nea, Camerun, Mali, Pakistan, 
Somalia, Burkina Faso, Costa 
d'Avorio. 60 hanno portato a 
termine il tirocinio formativo 
in azienda, tra Santa Maria del
la Versa e Varzi. Quattordici ra
gazzi proseguono la loro attivi
tà in azienda e nove hanno tro
vato impiego in Oltrepò Pave
se. Ticozzi è autore anche, nel 
2017, di un altro cortometrag
gio sulla difficoltà dell'integra
zione: "Johnny" è la storia di 
un pugile congolese che vive 
in Italia ma non si sente italia
no. «In 35 minuti possono esse
re proiettati ambedue i corto
metraggi - sottolinea Filippo 
Ticozzi- e diventare uno stru
mento per parlare di migranti 
e integrazione. Nelle scuole, 
ad esempio, o negli oratori, 
nelle associazioni, nei circoli. 
Sono nati per aiutare a pene
trare una realtà molto differen
te da quella vista in tivù». — 

Daniela Scherrer 

PROGETTO ATTIVAREE



IL DOCUMENTARIO 

Sambaal lavoro nel Sistema Museale dell'Oltrepò. Per lui, come peraltri, la provincia di Pavia è stato un vero luogo di accoglienza 
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